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La considerazione di cui il fenomeno del dono voti-
vo gode ormai da molto tempo, ha condotto gli studio-
si ad esaminare con crescente attenzione le sue molte-
plici implicazioni. 

Il maggiore impegno è stato profuso senza dubbio
da A. Comella 1, con l’edizione di importanti comples-
si e numerosi lavori di sintesi e di classificazione gene-
rale, e da M. Torelli 2 che, fin dagli anni ’70, ha avuto il
merito di sollecitare l’attenzione della comunità scien-
tifica su materiali di cui, fino a quel momento, non del
tutto si apprezzavano le grandi potenzialità di informa-
zione, sia rispetto ai fatti religiosi, che agli aspetti
sociali, ideologici, culturali nel senso più ampio, arti-
stici e storici. 

Ora sono ben note le dimensioni geografiche del
fenomeno, le differenziazioni tipologiche connesse ai
territori di sviluppo 3 e alla cronologia, e gli aspetti più
propriamente tecnici della produzione.

Tuttavia nel caso dei depositi di tipo etrusco-lazia-
le-campano, composti da una vasta associazione di
materiali ma qualificati principalmente dalla raffigura-
zione completa o parziale dell’essere umano, il capito-
lo che forse merita ancora qualche riflessione è quello
delle ragioni storiche che determinarono l’insorgere, il
massimo sviluppo e l’esaurimento dell’uso di donare
alla divinità una raffigurazione “intenzionale” dell’of-
ferente piuttosto che un oggetto prezioso come nella
fase arcaica 4. Gli studi fino ad ora dedicati al problema
hanno forse eccessivamente polarizzato l’attenzione
sulla fase di massima evidenza del fenomeno, fra IV e
III sec. a.C., tralasciando in parte i cospicui anteceden-
ti e legando l’introduzione del votivo fittile alle scelte
di diverse compagini sociali. Così, secondo alcuni 5,
l’ispirazione potrebbe derivare dalla nuova nobilitas
salita al potere in Roma dopo le leggi Licinie Sestie, i
cui esponenti, sensibili agli influssi dell’Oriente greco,
avrebbero iniziato a rappresentare se stessi e gli ante-
nati con statue onorarie e votive, determinando il
“cambio di moda” nell’offerta sacra sia nell’Urbe che
nei centri appartenenti alla sfera di influenza romana.

Altrimenti i complessi di ex voto fittili sono stati
visti come segno di una religiosità popolare che, gio-
vandosi della ripresa economica del IV secolo, prende
possesso di santuari un tempo cari alle aristocrazie,

trasformandone il culto secondo le esigenze e la cultu-
ra dei ceti socialmente inferiori 6. 

Attenta ai motivi religiosi è la visione di A. Comel-
la 7: la studiosa pone correttamente l’inizio del nuovo
uso votivo di raffigurare l’offerente alla fine del VI
secolo a.C., conferendo la giusta importanza agli
esempi veienti e falisci. Le ragioni che indussero a
creare la nuova tipologia di ex voto, rappresentati
soprattutto da teste, sarebbero da ricercare nei caratteri
del culto del santuario di Campetti, per il quale una più
tarda attestazione epigrafica documenta una divinità
assimilabile a Cerere 8. Attraverso questa via, le più
antiche teste votive avrebbero tratto spunto dalle
maschere e dai busti connessi ai culti delle divinità
ctonie in Sicilia e Magna Graecia, diffondendosi rapi-
damente nel resto d’Etruria, nel Lazio e nella Campa-
nia settentrionale.

In ognuna di queste opinioni sono contenuti spunti
interessanti, ma proprio l’ampiezza delle cognizioni
riguardanti i depositi votivi di tipo etrusco-italico, cui
s’accennava all’inizio, spingono a delineare un dise-
gno storico del fenomeno nella sua globalità, ricercan-
done le cause dell’apparire e del venire meno in un
ambito più vasto. 

La documentazione archeologica informa che l’uso
dell’ex voto in terracotta, da cui si svilupperà il feno-
meno dei depositi votivi tardo-classici ed ellenistici, si
manifesta in Etruria meridionale, Lazio e Campania a
partire dall’ultimo quarto del VI secolo a.C. 9 con la
raffigurazione del devoto nella sua interezza fisica, per
mezzo di statue, o in veduta parziale, per mezzo di
teste e busti. La prevalente associazione di teste e sta-
tue perdura nel V secolo 10, ma fra il IV e il III secolo
a.C. il fenomeno del dono fittile tocca il massimo
punto di sviluppo e codifica definitivamente la nuova
tipologia del deposito votivo, accrescendosi di ele-
menti come le figurazioni di organi esterni e interni del
corpo umano, i bambini in fasce, le statuette di anima-
li, le riproduzioni di frutti, i cippi, le arule, i pesi da
telaio, per poi declinare nel corso del II secolo fino ad
estinguersi. Dal punto di vista storico, prima e più
ancora di un imponente fenomeno produttivo, con
ampie implicazioni artistiche, i depositi votivi sono la
concreta testimonianza di una profonda trasformazio-
ne ideologica che, nella pratica cultuale, si risolve in
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un netto spostamento dell’equilibrio a favore del devo-
to nei rapporti dell’uomo con la divinità. 

In effetti i depositi votivi d’età precedente erano
composti prevalentemente da vasellame e piccoli
oggetti preziosi votati agli dei 11 e se fra di essi compa-
riva la figura umana, essa entrava a far parte del depo-
sito con immagini schematiche 12, molto probabilmente
allusive all’ormai abolito sacrificio umano 13. Dalla
fine del VI secolo a.C. in poi si assiste invece alla dif-
fusione del soggetto umano che, sia pure affidato a
generiche immagini maschili e femminili, si affianca
alle altre offerte con pari dignità stilistica e ben presto
con superiore incidenza numerica, segnalando un
fenomeno che si potrebbe definire di “umanizzazione
del culto”. E l’equilibrio sarà destinato a sbilanciarsi
sempre più, fino all’apparizione del vero e proprio
ritratto fisiognomico e soprattutto, dal IV secolo a.C.
in poi, degli ex voto raffiguranti parti anatomiche,
espressione di assoluta prevalenza dei bisogni indivi-
duali nel rapporto col dio. I confronti in Grecia non
mancano.

Riproduzioni di parti del corpo umano sono presen-
ti nei santuari di Asclepio, per la connotazione medica
del dio, in una fase cronologica sostanzialmente con-
temporanea agli esempi etruschi 14. 

Ma, pur non volendo accostare un modello greco
ad un mondo complesso e variegato come quello etru-
sco, ben più significativo per la comprensione dell’ori-
gine dei depositi etrusco-meridionali, appare il feno-
meno di rappresentazione del devoto che si incontra a
partire dalla metà del VI fino agli inizi del V secolo
a.C. nelle immagini di korai e di kouroi dei santuari
ellenici.

L’importanza storica dei complessi statuari di
Atene, di Delfi, di Delo, di Samo, non consiste sempli-
cemente nell’altissimo livello artistico di tanti esem-
plari, ma piuttosto nel significato ideologico di cui
queste immagini sono cariche. A proposito di Atene A.
Brelich 15 avanzò l’ipotesi che la ragione cultuale che
condusse alla creazione di questi simulacri di fanciulli
fosse da ricercare nei retaggi iniziatici presenti nello
spirito religioso greco ancora alle soglie dell’età clas-
sica; tuttavia, da un punto di vista generale, pur senza
mettere da parte le specifiche valenze cultuali, potreb-
be essere ancora più illuminante un’analisi allargata
all’intera temperie storica in cui tali opere si produsse-
ro. La scultura greca, dalla fine del VII alla metà del
VI secolo a.C., aveva affrontato la figura umana preva-
lentemente in ambito funerario, riservando alla sfera
votiva i rari e grandiosi anathemata innalzati nei san-
tuari e caratterizzati dal gigantismo delle proporzioni 16

e dall’ampiezza del progetto figurativo che allineava
su uno stesso piano numerose statue in vario atteggia-

mento 17. Si trattava senza dubbio di offerte della più
alta aristocrazia, la sola che potesse accedere alla com-
mittenza artistica, e che fosse interessata, attraverso
l’imponenza delle opere, a manifestare il proprio
rango, specie nell’epoca in cui le fonti documentano
per i simulacri divini proporzioni molto ridotte 18.

Dal secondo quarto del VI secolo a.C. si assiste
invece ad una progressiva diminuzione delle propor-
zioni, che raggiungono la dimensione naturale o anco-
ra meno, e alla moltiplicazione degli esemplari statua-
ri. Il quadro fornito da Atene è emblematico. A partire
dal 560 fino agli inizi del V secolo a.C., l’Acropoli si
popola gradatamente di uno stuolo di immagini
maschili e femminili che parlano di un profondo rinno-
vamento nello stile di vita e di un ampliamento della
committenza, della quale entra a far parte il ceto arti-
gianale e imprenditoriale in senso lato. La superba
Kore di Antenor, offerta dal ceramista Nearchos nel
530 a.C. 19 è forse l’esempio più clamoroso, per la qua-
lità artistica del dono, ma il fenomeno della commit-
tenza di rango non aristocratico è assai vasto e ben
documentato 20. Studi recenti hanno posto in evidenza
che il picco massimo degli anathemata offerti sull’A-
cropoli si raggiunge fra il 510 e il 490 a.C. 21, nel
momento in cui, consolidati i presupposti di crescita
economica, sociale e culturale della fase tirannica 22, la
riforma clistenica giunge a ridimensionare il potere
aristocratico sancendo l’uguaglianza dei diritti 23. Ecco
allora che nella felice congiuntura in cui la città vive in
questo momento, gli ampi ceti sociali che entrano a far
parte della committenza artistica scelgono l’immagine
ideale del kouros e della kore per affermare sì la pro-
pria devozione alla divinità, ma anche il senso di una
presa di coscienza personale e sociale. Il fondamento
di una tale posizione ideologica sembra del resto già
espresso nei valori semantici dei verbi eÙcet£omai,
eÜcomai che indicano l’azione del pregare e del fare
voti, ma contengono anche il significato di affermare,
asserire, dichiarare e, più ancora, vantarsi e gloriarsi 24.
Se quindi in Grecia, come altrove nel mondo antico, il
dono era inteso come espressione concreta e duratura
di una preghiera e nella preghiera, più che in altre
azioni, l’essere umano esprime la coscienza di sé, l’a-
nathema può attraverso questa via, ben diventare il
mezzo privilegiato per l’affermazione dei valori perso-
nali del devoto.

Tornando al mondo etrusco-italico, una fase di
intensa crescita civile, con forti ripercussioni nello
stile di vita dei singoli, si può ravvisare nel momento
cruciale che portò a compimento il processo di forma-
zione urbana. 

È ben noto che, al di fuori della Magna Graecia, in
cui il popolamento era strutturato secondo il modello
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delle poleis greche, non tutta la Penisola partecipò
ugualmente e nello stesso tempo a questo grande sfor-
zo organizzativo, ma al suo interno si possono distin-
guere un’“area della città”, corrispondente all’Etruria,
al Lazio e alla Campania, e una dei “villaggi e dei
pagi”, estesa a Nord e ad Est della prima 25. In questo
quadro si impone all’attenzione un dato di notevole
interesse quale la corrispondenza fra l’“area della
città” e il territorio di diffusione dei depositi votivi di
cui si ragiona, ed anzi assume particolare significato il
fatto che solo l’Etruria meridionale, più precocemente
e intensamente urbanizzata, abbia partecipato al feno-
meno, mentre il comparto settentrionale, ove le comu-
nità più a lungo si identificarono con i gruppi ruotanti
intorno alle figure del capo militare o dell’aristocrati-
co, abbia mantenuto fino in età recente l’antica tradi-
zione del piccolo dono in bronzo 26. È quindi assai pro-
babile che l’origine dell’ex voto fittile d’ambiente sud-
etrusco nasconda una ricca complessità di cause, fra le
quali i motivi storico-sociali e le ragioni più squisita-
mente ideologiche si intrecciano, come si vedrà, a cir-
costanze d’ordine pratico.

Terreno di coltura del fenomeno è, senza dubbio, la
radicale innovazione religiosa che si accompagna, dal
punto di vista ideologico, alle trasformazioni istituzio-
nali successive al processo di formazione urbana 27.
Nel momento in cui segni diversi, quali l’adozione
della tattica oplitica 28, la sperimentazione di un’urba-
nistica regolare, la diffusione della tomba singola a
dado in luogo del tumulo gentilizio 29, dimostrano che
anche in Etruria, sia pure per breve momento, si è
giunti ad una costituzione timocratica e isonomica 30, la
città fonda un nuovo culto, interprete delle aspirazioni
della società civile. Innumerevoli scoperte archeologi-
che documentano le fasi di questo processo che, attra-
verso acquisizioni esterne e creazioni originali, condu-
ce alla formulazione di un canone architettonico per il
tempio “tuscanico” 31 e all’organizzazione intorno ad
esso di santuari in cui si concentra non solo il culto
divino, ma una variatissima serie di attività tra cui la
creazione di terrecotte architettoniche e votive. Collo-
cato nel centro del tessuto urbano 32, il santuario riflette
fedelmente la società, le ideologie comuni e lo stile di
vita individuale soprattutto attraverso i suoi depositi
votivi, più aderenti alla realtà concreta di quanto si
possa immaginare a proposito dei programmi decorati-
vi templari, interessati a svolgere tematiche dottrinali
attraverso il paradigma mitico. Dopo la fase in cui
affluiva verso il dio la maggior parte dei beni di presti-
gio per l’innanzi riservati agli aristocratici, alla fine
del VI secolo a.C., cioè nel momento in cui il processo
di formazione urbana è ben consolidato e probabil-
mente si sperimentano assetti timocratici, l’apparizio-

ne del soggetto umano indica che anche in Etruria lo
sviluppo intellettuale e culturale, favorito dalla fecon-
da condizione socio-politica ed economica, ha condot-
to alla prevalenza dei valori personali nell’atteggia-
mento del singolo di fronte alla divinità. 

Se è vero che il sacrificio agli dei “è sempre sacrifi-
cio di se stessi” 33, ora il devoto non dissimula più la
propria personalità dietro l’aspetto di un oggetto d’uso
(un vaso, uno strumento di lavoro) che rechi il suo
nome in nominativo 34, ma sceglie senza intermediari
le sembianze umane. Si tratta in sostanza di un cammi-
no parallelo nella dimensione laica e in quella religio-
sa: dal punto di vista sociale l’individuo si trova inseri-
to in una realtà istituzionale che gli consente di mettere
a fuoco la propria personalità attraverso la formula
onomastica bimembre 35 e di consolidare la posizione
attraverso le maglie di una dinamica struttura econo-
mica. Dal punto di vista religioso, la rifondazione dei
culti cittadini, con la figura di una divinità comune a
tutti, anch’essa significativamente impegnata ad assu-
mere ora aspetto antropomorfo 36, può ben assecondare
la volontà di autorappresentazione che discende, come
logica conseguenza, dalle cause di cui s’è detto.

Definita la nuova tendenza ideologica, la possibi-
lità concreta di realizzare gli ex voto fittili, e tra di essi
per prime le teste, certamente si avvalse del modello
già da tempo maturato in ambiente magnogreco 37,
mentre il supporto tecnico fu garantito dallo stesso
impianto del santuario, con le sue officine per la prepa-
razione delle terrecotte architettoniche. Gli esempi
offerti da alcune teste votive tratte dal prototipo di
antefisse 38, sono validi ad illustrare i modi e le forme
in cui prese avvio una produzione destinata ben presto
a dilagare nei santuari. Anzi, da questo punto di vista,
potrebbe non essere del tutto irreale una connessione
tra l’enorme impulso dato alle officine templari dalla
così detta seconda fase delle terrecotte architettoniche
e l’avvio della produzione votiva su larga scala.

L’accennato richiamo all’Italia meridionale, oltre
che un generico riferimento alla tradizione magnogre-
ca delle protomi fittili 39, può indicare, nel caso delle
teste votive, un possibile rapporto diretto con il preco-
ce fenomeno dei depositi della Campania settentriona-
le, documentato da Capua 40 e Teano 41. Specialmente il
complesso capuano ha conservato alcuni esemplari
con acconciatura a bande ondulate o a riccioli chioc-
cioliformi 42, datati nel corso della seconda metà del VI
sec. a.C., che, stilisticamente, sembrano porsi all’origi-
ne di una catena di esempi analoghi rinvenuti ad Acuto
nella valle del Sacco 43, a Veroli nella valle del Liri 44, a
Palestrina 45 e a Veio 46. La leggera recenziorità osser-
vata nei caratteri delle teste veienti 47 rispetto agli altri
esempi, induce ad immaginare un ruolo primigenio dei
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santuari capuani nell’elaborazione della nuova tipolo-
gia dell’ex voto a stampo e lega la sua diffusione nel-
l’Etruria tiberina (Veio), attraverso le vie interne (valli
del Sacco e del Liri, Palestrina), al momento di grande
fervore che Capua visse dopo l’attacco etrusco a Cuma
del 524 a.C. 48. 

Se l’analisi storica e le ipotesi interpretative propo-
ste avessero una qualche verosimiglianza, il ruolo
attribuito all’azione romana 49 nell’ispirazione e diffu-
sione dei depositi di tipo medio-italico potrebbe essere
rimeditato, assumendo connotati in parte diversi. 

Gli esempi più antichi fra le teste votive scoperte in
Roma, non risalgono oltre gli ultimi decenni del IV
secolo a.C. 50, delineando una tradizione seriore rispet-
to ai centri d’Etruria, Lazio e Campania; ma ancora
più di questo, si impone, come dato meritevole di
riflessione, il quadro che emerge dall’analisi topografi-
ca dei depositi fino ad ora rinvenuti nella città. 

È possibile che la millenaria vicenda urbanistica di
Roma abbia in gran parte deformato l’evidenza
archeologica, ma ciò non ostante le scoperte sono
ugualmente assai numerose, contando anche importan-
ti complessi d’età arcaica 51. Ebbene, nella distribuzio-
ne dei rinvenimenti sembra di cogliere una netta
distinzione tra quelli che, pur contenendo ex voto fitti-
li, non rientrano nella tipologia etrusco-laziale-campa-
na per la mancanza dei materiali qualificanti, ricondu-
cendo così a tipologie cultuali diverse 52, e i veri e pro-
pri depositi della classe qui esaminata. 

I primi provengono infatti da aree della città interne
al circuito delle mura repubblicane, mentre i secondi
sono situati al di fuori, con una costanza che sembra
tranquillizzare rispetto a possibili dubbi sul carattere
casuale del dato. La collocazione extra moenia coin-
volge senza distinzione tutti i nuclei noti di ex voto di
tipo salutare, a cominciare dai due complessi maggiori
e perfettamente aderenti, per classi e associazioni, alla
tipologia medio-italica: i votivi dall’alveo del
Tevere 53, in gran parte attribuibili al tempio di Escula-
pio all’Isola Tiberina e il deposito dall’Esquilino, rife-
ribile ad un tempio di Minerva Medica 54. Il fatto,
immediatamente evidente per l’Isola, rimasta fuori
della città fino ad Augusto e fuori del pomerio fino ad
Aureliano 55, è documentabile anche per il deposito di
Minerva Medica, per il quale l’esame di L. Gatti Lo
Guzzo sui resoconti degli scavi, porta a localizzare il
deposito nel tratto dell’attuale via C. Botta compreso
fra le vie Poliziano e Guicciardini 56, un’area esterna al
tracciato delle mura “serviane”, in accordo con quanto
si è recentemente proposto per la collocazione stessa
del tempio, in vicinanza di quello di Iside 57. Ancora
sull’Esquilino, i grandi lavori ottocenteschi post-unita-
ri 58 condussero alla scoperta, nei pressi della Porta

Esquilina, di importanti terrecotte architettoniche
arcaiche 59 e di nuclei di terrecotte votive con teste e
modelli anatomici d’età medio-repubblicana 60, dislo-
cati fra le chiese di S. Antonio, interna all’aggere, e di
S. Vito e S. Eusebio, al di fuori delle mura. Il gruppo di
votivi rinvenuti sotto la chiesa di S. Antonio, benché
assai prossimo alle mura, sembrerebbe in contrasto
con la posizione suburbana osservata per i depositi di
tipo medio-italico in Roma, ma un’interessante ipotesi
di F. Coarelli a proposito delle terrecotte architettoni-
che 61, e una concorde nota di G. Colonna 62, che non
manca di ricordare i depositi votivi, consigliano di
attribuire tutti i materiali della zona al tempio di Libiti-
na che sorgeva, fuori le mura, al centro della grande
necropoli esquilina 63.

Procedendo verso il Celio, ancora in vicinanza di
alcuni sepolcri che s’addensavano sulla via che usciva
dalla Porta Querquetulana 64, si segnala il rinvenimen-
to di un nucleo di votivi d’età ellenistica nella zona
dell’ospedale di S. Giovanni 65, in probabile relazione
con un culto di Fortuna, attestato dalla dedica di un
altare 66. Analoga situazione si riscontra fuori della
Porta Viminalis ove, nell’attuale via Magenta, in rela-
zione a tombe disposte lungo una strada, sono tornate
in luce tracce di un luogo di culto, forse attribuibile ad
un sacello di Nenia 67, vissuto dall’età arcaica all’Elle-
nismo, come dimostra il rinvenimento di un piede
votivo fittile 68.

Al di fuori delle mura e del pomerio sorgeva anche
il tempio di Apollo Medicus, votato nel 433 a.C. e
ricostruito nel 34, con l’appellativo di Sosiano, a breve
distanza dal teatro di Marcello 69. I resti del deposito
votivo sono ancora inediti, ma l’elemento più signifi-
cativo è costituito dalla collocazione topografica che
sembra confermare una costante posizione suburbana
per i culti legati alla sanatio.

Motivo di riflessione offre anche il quadro emerso
dallo scavo nell’Area Sacra del Largo Argentina 70.
Benché si tratti di una zona esterna alle mura, come
tutto il Campo Marzio 71, i sondaggi al di sotto delle
pavimentazioni hanno riportato in luce materiali votivi
composti prevalentemente da vasellame a vernice nera
e monete, intorno al tempio C 72, figurine femminili,
pesi da telaio e vasellame, intorno al tempio A 73. Valo-
re sintomatico acquistano i materiali del tempio C,
dedicato probabilmente a Feronia 74, se confrontati al
ricco deposito rinvenuto a Lucus Feroniae 75, ove con-
temporaneamente la stessa dea si mostra destinataria
di un complesso di ex voto con tutte le associazioni di
materiali previste dai depositi etrusco-laziali-campani. 

E la voluta marginalità suburbana, riservata in
Roma ai culti che alimentano depositi votivi di tipo
medio-italico, sembra trovare una conferma nelle evi-
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denze archeologiche offerte dall’ager romanus, a par-
tire dalla fascia più prossima alla città corrispondente
al primo miglio. Un’indagine di G. Colonna 76 ha por-
tato al riconoscimento e all’esame di una corona di
santuari, di origine molto antica, disposti sulle vie che
innervavano il territorio. Con certezza in un caso, ma
forse anche in due, questi santuari hanno conservato
resti di depositi votivi del tipo qui esaminato: al primo
miglio della via Tiburtina, oggi nei pressi della basilica
di S. Lorenzo fuori le Mura 77, ove sono tornate in luce
tracce di un luogo di culto, forse dedicato a Minerva
ed Ercole, e al primo miglio della via Trionfale, all’e-
stremità occidentale del Campo Marzio, ove era situa-
to l’antichissimo culto del Tarentum 78. Un’ ipotesi di
G. Colonna 79, avanzata con estrema cautela, propone
di collegare al Tarentum, ove si rendeva culto anche
alle Ilizie dai ben noti caratteri materni, il deposito
votivo rinvenuto in via di Monte Brianzo, alla testata
di Ponte Umberto I 80.

Un secondo giro di santuari intorno alla città scan-
diva la linea del quinto miglio, corrispondente all’ori-
ginario confine dell’ager romanus antiquus 81. Anche
a quest’altezza è possibile segnalare alcuni luoghi di
culto, individuati solo dai resti dei depositi che hanno
conservato teste fittili e votivi anatomici: al quinto
miglio della via Collatina, all’altezza dell’abitato
arcaico di La Rustica 82 e al quinto miglio della via
Salaria. Qui, il deposito con teste, anatomici e statuet-
te di Ercole, Minerva, Esculapio e Diana rinvenuto
nell’area della vecchia Colonia Agricola Romana 83,
entro la linea segnata dal fosso di Settebagni, forse
l’antico fiume Tutia (Livio, XXVI,11) 84, potrebbe col-
mare una lacuna nella sequenza dei santuari notata da
G. Colonna 85.

Con regolare cadenza, i rinvenimenti di depositi
votivi si ripetono al decimo miglio, sulla via Latina,
nei pressi del c.d. Vicus Angusculanus 86, sulla via Pre-
nestina nella zona di ad Nonum 87 e sull’Appia al Casa-
le del Palombaro 88. 

La sintesi del quadro archeologico offerto dalla ras-
segna dei rinvenimenti, sembra così proporre tre carat-
teri qualificanti della fisionomia romana, rispetto alle
città dell’Etruria e del Lazio: la cronologia dei depositi
non risalente oltre la fase medio-repubblicana, a parti-
re dalla fine del IV secolo a.C.; la loro dislocazione
suburbana ed extraurbana e, non ostante il numero
delle segnalazioni, la sostanziale ristrettezza quantita-
tiva del fenomeno, soprattutto se riferito alle dimen-
sioni di Roma e del suo popolamento.

Trattando problemi del genere è sempre opportuna
una grande cautela, ma la relativa parsimonia del suolo
di Roma in materia di ex voto etrusco-italici, potrebbe

essere giustificata dalla natura stessa della religione
romana. 

Pur senza affrontare temi tanto vasti e complessi, si
possono individuare nell’ideologia romana alcuni
caratteri che determinano l’assoluta originalità di quel-
l’esperienza religiosa rispetto alle altre civiltà d’Italia
e più ancora alla Grecia 89. Prima di tutto, il naturale
tradizionalismo religioso assume in Roma un carattere
di particolare tenacia, conferendo alla religione dello
Stato elementi di grande arcaicità fino a tempi relativa-
mente recenti e dominati dall’apporto culturale
greco 90. Anche quando divinità straniere furono accol-
te nell’Urbe con apparente adesione al culto origina-
rio, come insegna il caso di Esculapio all’Isola Tiberi-
na 91 furono soggette da parte dei pontefici ad un pro-
cesso di romanizzazione, ricevendo una sede spaziale
e temporale e una ben precisa funzione nella città 92. E
questo perché, a Roma più che altrove, la religione
appartiene alla struttura di fondo dello Stato e della
società. La religione fonda lo Stato 93 e il devoto stesso
di fronte alla divinità, più che manifestare le esigenze
personali, antepone la sua essenza civica. Non a caso
uno degli aspetti più tipici della religione romana è la
divinizzazione di concetti astratti, di principi e valori
morali ritenuti di vitale importanza per la Res Publica
(Mens, Concordia, Salus Publica, Honos e Virtus), e
questo aiuta a chiarire il rapporto di carattere eminen-
temente politico tra la società romana e le sue divinità.
Nella gerarchia dei valori, a Roma l’individuo prima
di tutto pone l’adesione al culto pubblico, come segno
di lealtà verso lo Stato ma anche come esercizio dei
diritti di cittadinanza. Naturalmente, come dimostrano
gli ex voto rinvenuti nella fascia suburbana della città,
anche i Romani, nel privato, nutrivano speranze o pati-
vano timori legati alle due fondamentali istanze che
emergono dalla composizione dei depositi votivi: il
desiderio di una discendenza e la salute del corpo 94.
Ma poiché si trattava di aspetti legati agli interessi del-
l’individuo piuttosto che all’edificazione dello Stato,
le divinità e i culti ad essi preposti subivano un proces-
so di marginalizzazione, non solo topografica ma
anche concettuale. Ove i popoli dell’Italia antica e i
Greci affidavano le proprie aspirazioni a grandi figure
onnicomprensive, capaci di assommare in sé il ruolo di
divinità poliadiche e quello di tutelari delle necessità
dell’uomo, i Romani manifestavano la netta tendenza
a separare le due sfere. Ciò che altrove era ritualizzato,
a Roma era affidato alle cure di specifiche divinità
addette a singole funzioni, di cui forse sopravvive un
riflesso negli elenchi degli dei così detti degli indigita-
menta 95, cioè compresi nelle formule di invocazione
dei pontefici (indigitamenta), personalità adibite a sin-
goli, minutissimi compiti e identificate da un’unica
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qualità specifica. Il culto di queste divinità, nelle
forme della semplice invocazione, assicurava al
Romano la garanzia religiosa in ogni circostanza della
vita e forse proprio questa ragione, dal punto di vista
del rituale, può aver reso meno comune il ricorso
all’ex voto raffigurante l’oggetto della richiesta. Un’ul-
tima osservazione sembra corroborare l’ipotesi. Gli dei
romani degli indigitamenta, per quanto sono conosciu-
ti, si riferiscono solo alla vita privata e alle attività
rurali 96, i due aspetti di maggiore interesse dei singoli
che nel resto d’Italia e in Grecia hanno alimentato la
pratica devozionale degli ex voto raffiguranti parti ana-
tomiche, bambini in fasce, animali o frutti.

Strettamente correlato al problema dell’importanza
in Roma dei depositi di tipo centro-italico, è quello
dell’azione romana nell’opera della loro diffusione sia
nell’area etrusco-laziale-campana ove, secondo alcuni
studiosi, i Romani avrebbero trasmesso il modello
appreso a Veio dopo la conquista della città 97, sia nel
resto della Penisola, ove la diffusione avrebbe seguito i
canali della colonizzazione 98. 

L’evidenza archeologica mostra il fenomeno del
votivo fittile già esteso, nell’area compresa fra i centri
etrusco-meridionali e Capua 99, dal VI e V secolo a.C.,
una fase pienamente antecedente l’acquisizione di un
ruolo guida da parte di Roma, mentre la collocazione
marginale riservata nell’Urbe ai culti che accolgono le
forme di devozione palesate dagli ex voto fittili, sem-
bra indicare, come prospettiva d’indagine, la necessità
di svincolare, in parte, la diffusione dei depositi dal
rapporto di dipendenza esclusivo e quasi meccanico
dall’atto di colonizzazione, inteso come diffusione dei
fondamentali istituti dello Stato romano. Recenti,
autorevoli interventi hanno richiamato l’attenzione
degli studiosi sulla cautela con cui è doveroso esami-
nare i processi di acculturazione in senso romano del-
l’Italia antica, dimostrando, in ambiti diversi da quello
votivo, come non sempre la colonizzazione coincida
con la romanizzazione 100. Se per romanizzazione si
intende l’atto di fondazione di una colonia, ex novo o
su un centro preesistente, gli esempi a disposizione
manifestano la cura posta da Roma nell’organizzare le
colonie a propria immagine (effigies simulacraque
urbis) 101, soprattutto dal punto di vista cultuale, propa-
gando i suoi fondamenti religiosi rappresentati, a livel-
lo politico, dal culto di Iuppiter e della triade capitoli-
na 102 o delle divinità che maggiormente incarnavano la
tradizione romana quali, ad esempio, la Fides e la Iuno
Populona di Lucera 103. Ma nel complesso fenomeno
della colonizzazione, oltre quello ufficiale, agì anche
un livello privato rappresentato dagli interessi dei sin-
goli coloni. La grande mobilitazione di genti indotta
dall’espansione romana fu senza dubbio il più efficace

fattore unificante della Penisola, potenziando e soprat-
tutto accelerando l’azione di scambio e diffusione,
anche di tradizioni religiose, già da tempo in atto fra i
diversi ambienti culturali d’Italia. 

Se allora è giusto stabilire, in questo senso, un rap-
porto fra la propagazione dei votivi medio-italici e
l’arrivo dei coloni, è anche doveroso fermare l’atten-
zione sui casi, ben documentati, di depositi risalenti ad
una fase precedente la fondazione coloniale o presenti
in ambiti territoriali non urbanizzati. A ben vedere,
anche alcuni complessi solitamente addotti come
esempi di concomitanza tra la fondazione coloniale e
l’inizio del deposito votivo 104, mostrano un’anteriorità
di quest’ultimo rispetto al centro urbano.

Sono questi i casi di Carsoli, colonia del 291 nel
territorio degli Equi, nel cui deposito votivo compaio-
no teste assegnabili ad una fase tra la fine del VI e il V
sec. a.C. 105; di Trebula Mutuesca, colonia del 290 in
Sabina, le cui teste più antiche sono datate alla metà
del IV sec. a.C. 106; di Fratte di Salerno che ha conser-
vato busti e teste databili fra la seconda metà del IV e
il corso del III sec. a.C., precedenti la colonia di Saler-
num del 194 a.C. 107; e anche riguardo ai votivi di Pae-
stum 108, l’analisi dei dati stratigrafici ha recentemente
indotto alcuni studiosi a prospettare una loro possibile
appartenenza alla fase lucana piuttosto che a quella
romana della città 109.

Ma ancora più indicativo è uno sguardo alla distri-
buzione geografica dei depositi di tipo etrusco-laziale-
campano in Italia. Se la colonizzazione romana avesse
un ruolo effettivamente così determinante e quasi
esclusivo, si potrebbe immaginare un fenomeno esteso
in modo omogeneo e capillare nella Penisola, mentre
larghi settori del territorio colonizzato, specialmente
nel settentrione 110, ma anche nell’Italia meridionale,
allo stato attuale si mostrano estranei all’uso del votivo
di tipo medio-italico. Accanto a queste zone, se ne
osservano altre ricche di attestazioni come, ad esem-
pio, un ampio tratto dell’Italia peninsulare, gravitante
verso l’Adriatico, dall’Abruzzo fino alla Romagna 111.
Gli elementi che più spesso ricorrono, delineando una
certa uniformità ideologica fra questi depositi perti-
nenti ad ambiti territoriali e culturali diversi, sono la
dislocazione in aree non urbanizzate o comunque
esterne alle città, e il legame con manifestazioni natu-
rali, grotte e soprattutto acque, siano esse laghi, sor-
genti, fiumi o raccolte di stillicidio.

In molti casi i votivi fittili di età recente sono pre-
ceduti, con ininterrotta continuità, da culti risalenti alle
età dei metalli e all’arcaismo (Grotta del Colle di Rapi-
no). E proprio i documenti relativi a queste fasi, appar-
tenenti a tipologie specifiche (vasetti miniaturistici,
figurine in lamina ritagliata), indicano l’esistenza di
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stretti rapporti con il versante medio-tirrenico e collo-
cano l’apparizione dei votivi anatomici all’interno di
una consolidata rete di scambi fra gli opposti versanti
d’Italia.

La maggior parte dei depositi abruzzesi è legata a
percorsi di transumanza che, dalla conca reatina (Cor-
varo 112) attraverso le valli del Liri (Grotta di Ciccio
Felice) e del Salto (Grotta Maritza), mettevano in
comunicazione il Lazio meridionale e l’Abruzzo 113.
Nello stesso modo i due complessi recentemente
segnalati in Umbria, la Grotta Bella e il santuario di
necropoli nella località Pantanelli ad Amelia, nonché i
depositi marchigiani di sicura localizzazione (Lucus
Pisaurensis, Isola di Fano, Montefortino di Arcevia),
sono intimamente legati a quel vasto sistema di itinera-
ri che, nel cuore della Penisola attraverso i valichi del-
l’Appennino umbro-marchigiano, metteva in comuni-
cazione l’alta valle del Tevere e le valli del Chiascio,
del Topino e del Nera con la compagine valliva mar-
chigiana, fino agli sbocchi marittimi 114. Più a Nord, in
Romagna, i depositi rinvenuti nella Grotta della Tanac-
cia sul versante orientale del massiccio di San Marino,
e sul colle di Covignano presso Rimini in relazione ad
una fonte, sono legati all’antico percorso segnato dalle
valli del Tevere, ad occidente, del Foglia e del Marec-
chia, ad oriente 115. Sembra quasi che i depositi votivi
d’età ellenistica, solitamente legati alla colonizzazione
romana, si diffondano di preferenza in aree già aperte,
per lunga tradizione storica, al contatto e allo scambio
con le regioni centro-occidentali d’Italia, sede d’origi-
ne del fenomeno devozionale 116.

Complessa come l’analisi sulla formazione e pro-
pagazione del votivo di tipo etrusco-laziale-campano,
è l’indagine sulle cause storiche che determinarono la
fine di una tradizione tanto diffusa e longeva. Dopo la
fase in cui si pensava ad una continuità dei depositi
etrusco-italici fino al I sec. d.C. 117, ormai gli studiosi
sono concordi nel ritenere che il fenomeno si esaurisca
nel corso del II sec. a.C. Le ragioni del declino sono
state variamente individuate prospettando soluzioni
diverse, alcune di carattere più tecnico, con riferimen-
to a ipotetici impieghi di materiali diversi dalla terra-
cotta, ad esempio la cera, inadatti a lasciare tracce
archeologiche 118, altre più attente ai mutamenti inter-
venuti nella società romana quando, nella seconda

metà del II sec. a.C., l’abbandono delle campagne
generò un sottoproletariato dipendente, per la soprav-
vivenza, dai rapporti clientelari e incapace di offrire
alla divinità doni anche di piccolo valore 119.

Ma più che in Roma stessa, è significativo registra-
re la generalizzazione del declino nei territori che
erano stati teatro dell’originaria elaborazione.

Allargando lo sguardo all’intero panorama della
Penisola, si osserva che durante il II secolo a.C., i
rapporti fra Roma e gli alleati latini e italici subirono
notevoli mutazioni in seguito alla vittoria militare
contro Cartagine. Forte di una posizione ormai pre-
minente nel Mediterraneo, Roma intensificò in Italia
gli aspetti unificanti, sia sul piano militare che econo-
mico e politico. L’equiparazione ai contingenti roma-
ni delle truppe ausiliarie fornite dai socii, nell’arma-
mento, nella spartizione del bottino e nella ricompen-
sa, condusse le masse italiche alla stessa assimilazio-
ne a Roma già raggiunta, per interesse politico, dalle
classi aristocratiche degli alleati 120 e l’ampia esten-
sione dei benefici della vittoria condusse ad una
generale adesione al modello romano non solo sul
piano politico, ma certamente anche su quello cultu-
rale e religioso 121. Il II secolo si configura come il
momento in cui la Penisola acquista una definita
fisionomia romana; a questo concorsero sia l’opera,
spesso volontaria, di adeguamento delle comunità
italiche all’esempio dell’Urbe, veri e propri casi di
“autoromanizzazione” 122 coinvolgenti tutti gli aspetti
dell’esperienza civile 123, sia il nuovo assetto che
Roma impose all’Italia nel campo economico. L’in-
troduzione del sistema schiavistico di produzione,
mirante alla creazione massificata di beni puramente
utilitari, determinò la fine dell’artigianato specializ-
zato, in cui per secoli si erano configurate le botteghe
degli ex voto 124. Venuta meno una tradizione artigia-
nale e scomparse dal repertorio delle officine vasco-
lari anche le forme di destinazione rituale o votiva,
come i vasetti miniaturistici e le patere ombelicate 125,
il devoto si volse prevalentemente al dono di vasella-
me comune e monete in bronzo. Queste, già presenti
nei depositi votivi, dal II sec. a.C. in poi divennero il
tipo di offerta preminente 126, quale riflesso dell’azio-
ne romana di estensione a tutta l’Italia dell’economia
monetaria.
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